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Il 20 e il 21 ottobre a Pisa, a Ghedi e a Palermo 


Contro la guerra 
le basi militari 


Claudio Strambi 


Che l'opposizione alla guerra non è solo un'urgenza umanitaria ma 
anche un'urgenza sociale e di classe è una verità che si appalesa 
senza bisogno di grandi studi. 

“Basta confrontare l'andamento della spesa militare con 
l'andamento della spesa per un sistema sanitario sempre più 
disastrato e inaccessibile alla massa dei lavoratori più poveri. La 
spesa militare in Italia è passata dall'1,07% del PIL del 2015 a circa 
l1,5% in questi anni post-pandemia, mentre secondo le previsioni 
governative dovrebbe raggiungere il 2% entro al 2028. 

Visto la guerra in Ucraina, il continuo allargamento delle missioni 
militari all'estero e gli appetiti crescenti dell'industria militare 
rappresentata direttamente dal Ministro Crosetto, non è impensabile 
che si andrà anche oltre quel 2% già previsto dal Governo 
Draghi. ` 

Viceversa, la spesa sanitaria, che dia l'emergenza Covid si era 
promesso solennemente di non comprimere più, è passata dal 7,4% 


del PIL del 2020, al 6,9% del 2022, mentre le previsioni governative 


sono di un 6,7% per il 2023, fino a un 6,2% per il 2025. Il Dpcm del 7 


la rapina sociale 


agosto ha previsto che lo Stato risparmi 14,3 miliardi di euro nel 
quadriennio 2023-2026. 

Insomma, non c'è bisogno di tanti giri di parole: si spende sempre 
più per fare la guerra e si taglia sulla salute della povera gente. Il 
ministro della Salute Schillaci na chiesto che vengano aggiunti 4 
miliardi alla sanità e analoghe richieste sono venute dall'opposizione 
parlamentare. In realtà sembra che al massimo verranno concessi 
solo 2 miliardi, ma anche se fossero concessi 4 miliardi, questi 
risulterebbero gravemente insufficienti. 

Basterebbero, forse, solo a rinnovare i contratti nazionali di 
settore, scaduti quasi due anni fa, mentre rimarrebbero inalterate le 
diverse emergenze che avrebbero bisogno di ben altre cifre: dalle gravi 
carenze di personale infermieristico e medico, alle liste di attesa che 
gridano vendetta anche in regioni relativamente “ricche” come la 
Toscana (un anno per alcune visite specialistiche), fino al caos dei 
pronto soccorso che sono sempre più l'unica struttura sanitaria 
accessibile sul territorio. | 

Sappiamo bene che ciò che si è detto sulla sanità, lo si potrebbe 
dire sulla scuola, sulle pensioni, sul sostegno alla povertà (vedi il furto 


del misero reddito di cittadinanza!) e su tutti i principali bisogni delle © 
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classi subalterne. Mobilitarsi contro la guerra (in Ucraina e altrove), 
contro le basi militari e contro le spese militari significa, dunque, 
mobilitarsi anche per la difesa delle condizioni material dei lavoratori 
e delle persone a basso reddito. 

Con le mobilitazioni del 20 e del 21 ottobre misureremo la nostra 
capacità di rispondere all'avversario di classe e alla logica del 
dominio. Il 20 ottobre alcune organizzazioni del sindacalismo 
alternativo (tra cui il sindacato anarcosindacalista USI-CIT) hanno 
promosso un importante sciopero generale contro la guerra e 
l'economia di guerra che ci chiama a dare sostanza al carattere di 
classe che ha la lotta antimilitarista. Il 21 ottobre, invece, ci saranno 
tre grandi manifestazioni antimilitariste: Palermo, San Piero a Grado 
(Pisa) e Ghedi. 

L'appuntamento di Pisa ha un significato che va al di là del grave 
momento che viviamo per la sanguinosa guerra in Ucraina: da un anno 
e mezzo incombe il progetto di costruzione di una nuova base militare 
in un territorio già saturo di presenza militare (pensiamo solo alla base 
USA di Camp Darby). Un progetto che in queste settimane ha avuto. 
una notevole accelerazione istituzionale e che rischia di dirottare 
centinaia di milioni verso la casta militare e gli interessi capitalistici 
che ci girano intorno. 

La giornata pisana del 21 ottobre suite a coronamento di una 
mobilitazione che da un anno e mezzo è stata portata avanti dal 


Movimento No Base e che ci ha visti impegnati come anarchici e 
libertari, accanto alle molte altre componenti sociali e politiche. 
Appuntamento quindi a Pisa centro sabato 21 ottobre in tarda 
mattinata, e poi alle 14 a San Piero a Grado per il corteo davanti alle 
basi militari. 
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La riforma degli istituti tecnici e professionali 


No alla scuola dei padroni 


Patrizia Nesti 


Lo scorso 18 settembre il Consiglio dei Ministri ha approvato lo 
schema di disegno di legge che istituisce la filiera formativa 
tecnologica professionale. La denominazione non certo casuale, 
quella appunto di “filiera”, sottolinea in modo inequivocabile la 
caratteristica tipicamente produttivistica di questa riforma, che 
colloca i tecnici e i professionali in un ambito dichiaratamente altro 
rispetto all'asse formativo culturale proprio dei percorsi liceali. La 
riforma si configura come una sperimentazione che andrebbe a 
modificare radicalmente l'assetto di questo segmento importante 
della scuola secondaria superiore. Vediamo che cosa cambia. 
Innanzitutto i percorsi scolastici si accorciano di un anno e diventano 
quadriennali rispetto all'attuale quinquennio. Questa riduzione di un 
anno per gli studenti significa la perdita di un anno di scuola e di 
studio, per i docenti (ma anche per i lavoratori della scuola in genere) 
significa una perdita secca di posti di lavoro. Se consideriamo che, 
oltre all'abbattimento di un anno di scuola, le ore di docenza subiranno 
anche ulteriori riduzioni dovute alle revisioni dei curricoli, la situazione 
dal punto di vista occupazionale si preannuncia chiaramente 
disastrosa. 

Gli istituti tecnici e professionali che entrano nella 
sperimentazione quadriennale della filiera dovranno infatti adeguare la 
loro offerta formativa alle esigenze economiche dei territori, piegando 
quindi le finalità educative a quelle economiche. La progettazione 
della didattica, finora compito esclusivo del collegio dei docenti, sarà 
elaborata tramite partenariati col mondo delle imprese e con soggetti 
economici presenti sul territorio. 

Questo renderà possibile stipulare contratti di prestazione d'opera 
con soggetti esterni facenti parte del mondo del lavoro, delle imprese 
e delle professioni, che entreranno a scuola per svolgere specifiche 
attività di insegnamento. Gli istituti tecnici e professionali della filiera 
così denominata, cioè quelli che entrano in questa sperimentazione, 
dovranno infatti obbligatoriamente stipulare accordi con soggetti 
pubblici ma soprattutto privati e costituire reti denominate campus. Il 
termine campus non deve assolutamente evocare l'immagine di 
scuole dall'edilizia perfetta, collocate su soffici prati e dotate di tutte le 
più moderne attrezzature. Allo stesso modo in cui gli ambienti digitali 
del PNRR non sono ambienti fisici, nemmeno questi campus lo sono, 
rappresentando invece reti di accordi che vincolano al rapporto sia con 
enti pubblici che, soprattutto, col settore privato e imprenditoriale in 
grado di costruire appunto la “filiera”. 

| curricoli saranno pesantemente rivisti, poiché gli accordi 
territoriali che vorranno incrementare determinate discipline potranno 
abbatterne altre. Un esempio: attualmente tutte le scuole secondarie 
di qualsiasi tipologia, dal liceo classico ai professionali, hanno quattro 
ore settimanali di italiano, ma non è detto che questo possa e voglia 
essere mantenuto per le scuole di filiera; a dare la linea didattica 
saranno infatti le esigenze del territorio, non i criteri didattici di ordine 


generale che, sia pur con tutti i loro limiti, sono alla base dei curricoli 


nazionali degli indirizzi di studio. | 

Inoltre, per i percorsi di alternanza scuola lavoro (PCTO), 
attualmente affidati alle convenzioni che la scuola decide di stipulare, 
la riforma, oltre ad un aumento massiccio delle ore di alternanza, 
assicura la centralità delle strutture produttive territoriali come 
soggetto promotore. Andando poi oltre l'alternanza, la riforma prevede 
come elemento qualificante l'apprendistato di primo livello, che 
inquadrerà gli studenti che stanno facendo un percorso scolastico in 
veri e propri contratti lavorativi di apprendistato. 

Riepilogando dunque, il diritto allo studio viene aggredito e 
impoverito su più fronti: con la perdita secca di un anno di scuola, con 
la revisione dei curricoli e l'esternalizzazione di ore di docenza diretta 
affidate all'impresa, con l'aumento di ore di alternanza scuola lavoro, 
con l'introduzione dell'apprendistato. E naturalmente non si tratta solo 
di una sottrazione di ore ma di una nuova concezione dell'istruzione 
tecnica e professionale. 


Per meglio comprendere il cambiamento è bene capire qual è la 
situazione di partenza. 
Attualmente esistono gli istituti tecnici e i professionali statali, di 
durata quinquennale. 
| Esistono poi, già ora, anche percorsi ibridi denominati leFP 
(istruzione e formazione professionale) e IFT (istruzione e formazione 
tecnica), gestiti dalle Regioni, che hanno finalità prettamente 
professionalizzante, con impianto orario modulare e ampio spazio 
riservato a stages aziendali. Sono percorsi che di fatto competono 
negativamente con la scuola pubblica, che incentivano l'abbandono 
scolastico a favore dell'addestramento lavorativo, anche se si 
propongono in modo accattivante come mission di recupero della 
dispersione; sono inoltre percorsi che hanno una distribuzione molto 
difforme sul territorio, rappresentando di fatto già una forma di 


regionalizzazione. Tutti aspetti negativi spesso criticati e denunciati 
dai settori più coscienti e più critici dei lavoratori della scuola. Sono 
comunque percorsi che, se si vuole conseguire il diploma pari a quello 
rilasciato dalle scuole statali di durata quinquennale, richiedono poi un 
allineamento con i percorsi statali e l'obbligo di sostenere l'esame di 


stato conclusivo. Attualmente infatti è solo col diploma quinquennale 


che si accede ai percorsi qualificanti post diploma (ITS Istruzione 
tecnica superiore) o all'Università. 

Con l'introduzione della filiera formativa tecnico professionale la 
situazione cambia. I | 

| nuovi percorsi quadriennali previsti dalla riforma in discussione 


non sono un percorso parallelo, ma intervengono direttamente sul 


quinquennio statale ordinamentale e consentono l'accesso alla 
successiva formazione post diploma (ITS) eliminando non solo un 
anno di scuola, ma anche l'esame di stato conclusivo attualmente 
previsto alla fine del quinquennio, che viene sostituto da una 
validazione affidata nientepopodimenoché  all'Invalsi. Sarà una 
validazione rilasciata in deroga alle disposizioni vigenti attuali, quindi 
si tratterà di una sorta di falso diploma legalizzato che creerà una zona 


grigia nel già complicato panorama dei titoli di studio e nei relativi 


accessi al lavoro. 
Intanto però l'Invalsi, contestatissimo ente di'r ricerca ideato per 


compiti valutativi di altro tipo (test su apprendimenti standardizzati, 


accertamento di obiettivi raggiunti dalle scuole, individuazione di 


fasce di merito degli istituti e conseguenti flussi di finanziamenti...) e 


che comunque non è un Ministero, ma un ente a cui il Ministero 
appalta una sorta di studio di settore, si accaparra il mercato delle 
validazioni conclusive dei percorsi tecnici e professionali sperimentali 
statali della filiera, assumendo di fatto competenze che sono dello 
stato. | 

L'abolizione dell'esame finale sostituito da una certificazione 
Invalsi va letta anche come un primo passaggio verso l'abolizione del 
valore legale del titolo di studio, obiettivo che da tempo è perseguito 


. da vari governi e relativi ministeri, allo scopo di annullare il discrimine 


tutti. 
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tra la scuola pubblica e quella privata; sono innegabili infatti gli enormi 
vantaggi che la scuola privata ne trarrebbe. È evidente dunque come 
questa riforma disarticoli l'unitarietà del sistema di istruzione e agevoli 
l'immissione sul mercato di una serie di titoli di studio diversificati 
anche per valore, molto legati non solo alla tipologia di scuola e al 
percorso effettuato, ma anche al territorio in cui sono stati conseguiti. 
Un altro elemento importante legato alla riforma è quella 
dell'accesso universitario. Chi esce dai percorsi quadriennali di filiera 
con certificazione Invalsi potrà accedere agli ITS ma non all'Università. 
Se vorrà farlo dovrà transitare nel percorso quinquennale tradizionale e 
sostenere l'esame di stato. Sempre che la sperimentazione non dilaghi 
e non cancelli i percorsi tradizionali. In tal caso di Università non se ne 
parla. Non è cosa di poco conto. L'accesso all'Università per chi 
proveniva da percorsi tecnici e professionali fu aperto nel 1961 ed 
esteso in modo generalizzato a tutte le facoltà nel 1969, in un 
momento di lotte potenti in cui prendeva corpo la scuola di massa; 
erano i tempi in cui “anche l'operaio vuole il figlio dottore”, tempi che, 
almeno sulla carta, rompevano i limiti all'accesso universitario per 


Questa riforma di fatto reintroduce i i limiti all'accesso 
universitario, tornando ad una sorta di doppio canale - tecnico 
professionale da una parte e liceale dall'altra - legata a un'ottica 
classista ed escludente, volta ad inchiodare un'utenza studentesca 
statisticamente “più proletaria” ad un livello di istruzione più basso. | 
giovani liceali vengono tirati su col mito di poter approfondire il sapere 
e dedicarsi alle proprie inclinazioni in vista di successo e prestigio 
sociale; i giovani dei tecnici e dei professionali vengono alimentati col 
mito dell'occupazione, dello studio ridotto al minimo a tutto vantaggio 
della pratica, dell'addestramento, in vista di un “ lavoro immediato”, 
che significa in realtà sfruttamento permanente. 

È evidente che questo riedizione del sistema duale, rivisitato 
secondo la logica dell'integrazione pubblico-privato, stacca un pezzo 
di istruzione per consegnarlo in pasto al sistema produttivo e 
plasmarlo sulle esigenze momentanee del mercato, creando una fetta 
di "subdiplomati" usa e getta, un esercito di riserva dequalificato utile 
per qualsiasi ristrutturazione economica, addestrato a rispondere solo 
ad esigenze parcellizzate poste dalle economie dei territori. 

La totale dipendenza del sistema di istruzione dalle esigenze 
economico imprenditoriali del territorio porta ovviamente con sé una 
disparità di opportunità formative nelle varie parti del paese, con 
ricadute pessime sulle prospettive dei giovani, assecondando quella 
regionalizzazione dell'istruzione (e di altri ambiti) su cui i governi da 
qualche legislazione a questa parte si stanno spendendo in modo 
trasversale, aldilà delle pretestuose campagne contro l'autonomia 
differenziata con cui alcuni settori politico sindacali cercano 
attualmente di mascherare l'obiettivo. 

Nonostante l'iter parlamentare che il disegno di legge dovrà 
affrontare, la riforma partirà come sperimentazione a partire dal 2024- 
25 e dovranno essere le scuole, attraverso i Collegi dei docenti, ad 
approvare le sperimentazioni. 

Il momento è quello strettamente attuale: è in questo autunno che 
si avviano le sperimentazioni su cui le scuole andranno a raccogliere, 
entro il prossimo febbraio, le iscrizioni degli studenti a questi percorsi 
di filiera. Si apre quindi una fase delicatissima, in cui è fondamentale 
che i docenti prendano consapevolezza della manovra in atto, che 
recuperino protagonismo decisionale, che si sottraggano alle 
inevitabili sollecitazioni di solerti dirigenti scolastici incaricati di 
ridurre al consenso le scuole che amministrano per guadagnare meriti 
e premi di risultato presso il Ministero. 

È fondamentale che i sindacati di base e conflittuali lancino una 
mobilitazione su questa riforma, come già alcuni stanno facendo. Ma 
soprattutto è importantissimo che si diffonda tra gli studenti e più in 
generale nella società, una risposta forte in grado di contrastare 
questa pesantissima manovra. Contro chi vuole distruggere posti di 
lavoro, rendere sempre più classista la scuola, aumentare lo 


sfruttamento. No alla scuola dei padroni! 
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Sciopero generale 20 ottobre 


Se non ora quando? 


Intervista alla rappresentanza USI nel coordinamento dei 
sindacati di base e conflittuali 

Qual è il quadro generale della situazione attuale? 

R - Siamo di fronte ad un governo profondamente di destra che 
continua la sua marcia trionfale. Pur diviso al proprio interno da 
logiche di egemonia è saldamente unito nella prospettiva di governare 
più a lungo possibile e nell'approvare leggi più repressive nel mondo 
del lavoro e nel sociale. Nel settore della logistica i contratti sono 
sostituiti e non rispettati, sono state modificate le leggi che 
aumentano la precarizzazione per chi lavora e a molti disoccupati è 
stato tolto il misero reddito di cittadinanza. Si nega la legge per un 
salario minimo, non c'è alcuna risposta alla grave crisi climatica e 
intanto i gravi problemi sociali derivanti dall'economia di guerra non 
vengono affrontati: dal caro vita all'inflazione che si mangiano i salari 
e le pensioni tra i più bassi d'Europa, al continuo peggioramento 
dell'assistenza sanitaria dove si allungano sempre più i tempi per le 
prestazioni urgenti, al diritto alla casa sempre più negato per le 
famiglie disagiate e per gli studenti fuori sede in lotta contro il caro 
affitti, le cui uniche risposte sono quelle degli sfratti. La Meloni è 
affaccendata solo nel soffiare in modo pericoloso sui venti di guerra, 
nell'alimentare l'industria delle armi e nel commercio per l'invio delle 
armi nelle zone di guerra, aumentando a dismisura le spese militari. 
Come alternativa l'opposizione Istituzionale, per propria natura, non 
riesce a fare una opposizione seria e credibile, ma solo parolaia, 
complice di quella sfiducia ormai generalizzata e rassegnata in gran 
parte della popolazione. 

Quale urgenza nella L cessione dello sciopero generale? 

R — La situazione è insostenibile soprattutto per i lavoratori, le 
lavoratrici e le categorie più disagiate che stanno precipitando in un 


degrado sempre maggiore dal ars si rischia di non riuscire più al 


sollevarsi. 

È indispensabile motivare quella rabbia che sta dietro alla 
rassegnazione che si esprime nel brontolio diffuso, con l'avversione 
alla guerra e a tutte le sue conseguenze che sono la causa principale 
del peggioramento delle nostre condizioni di vita. Sarebbe necessario 
di certo uno sciopero generale ad oltranza per uscire dalle condizioni 
in cui ci troviamo, ma sappiamo bene che la consapevolezza perché 
ciò accada non è radicalmente e adeguatamente diffusa. Non 


possiamo neanche far passare troppo tempo senza reagire poiché, a 


nostro avviso, verrebbe meno la funzione di sindacalismo alternativo 
che non può che esprimersi con segnali di lotta, di mobilitazione e di 
sciopero generale nelle condizioni date di fronte all'inerzia e alle 
svendite quotidiane con cui opera il sindacalismo concertativo, causa 
principale di quel ristagno dal quale vogliamo uscire fuori, 


Per questo abbiamo espresso nella piattaforma di proclamazione: 


dello sciopero generale del 20 ottobre: se non ora quando? : 
Non sarebbe il caso nell'attuale situazione di cercare l'unità 


anche con i sindacati confederali, in particolare la Cgil che ae 


intenzionata a 


R - Sarebbe un ihian inganno verso la classe lavoratrice di cul | 
ci renderemmo complici. Collaborando daremmo l'illusione che 


queste strutture burocratiche e totalmente istituzionalizzate possano 
cambiare la loro natura di svenditori della forza lavoro, causando 
ulteriori danni. | 

Le loro mobilitazioni parolaie sono solo un tentativo di controllare 
e gestire il malcontento crescente. Il signor Landini quando era 
segretario della Fiom minacciava a parole, nei momenti di scontro con 
il padronato, di occupare le fabbriche per protesta, ma non sono mai 
seguiti i fatti Quando è diventato segretario generale della Cgil, e 
ancor prima per arrivare a quella meta, si è anoen peggio della 
Camusso. 

La Cgil in particolare alza la voce a parole quando ci sono governi 
non amici, come quello attuale, con una opposizione solo di facciata, 
per poi svendere anche l'anima con il governo cosiddetto amico per 


concordare le peggiori riforme ai danni della classe lavoratrice. Per 


‘questo anche ad una mezza apertura nei confronti dei sindacati 


collaborazionisti ne deriverebbe una successiva pesante delusione per 
la classe lavoratrice. Ad ogni modo lo sciopero generale è stato 
proclamato da tempo per il giorno 20 ottobre e la piattaforma 
rivendicativa è nota da tempo e ad oggi, oltre alle solite voci che stanno 
circolando, non risulta indetto alcun altro sciopero generale oltre a 
quello del 20 ottobre. | 


"Cha prospettiva si da all Assemblea Nazionale dell'8 ottobre a 
Milano? | : 
-R - L'appello per l'assemblea nazionale a Milano l'8 ottobre è 
chiaro. Sarà importante allargare la partecipazione di lavoratori e 
lavoratrici, ma anche di disoccupati, precari, alle altre realtà di lotta, 
sociali, politiche e sindacali, i movimenti studenteschi, i comitati 
ambientalisti, le reti attive contro la guerra e il militarismo a tutte e tutti 
coloro che non solo si stanno agitando ma in concreto hanno 
intenzione di intraprendere un percorso collettivo di opposizione 
$ > e politica alla guerra, al carovita e alla precarietà. 
eas terrà presso il Circolo El Salvadané in via De Amicis 17. 
8 alcune sigle del sindacalismo: AdL Varese - Cub - 
i @ Usi Cit, ma altri/e si aggiungeranno alla costruzione 
sciopero del 20 e potremo trovarci, discutere ma 


già attivate sulla contrarietà alla guerra e all'economia di miseria che 


l'accompagna, ai salari bassi, ai tagli alle pensioni, al taglio del reddito 


di cittadinanza, ai morti sul lavoro, all'aumento dell'inflazione e del 
costo della vita. Fatica e ricatto imperversano nei luoghi di lavoro ma 
sarà un'occasione per coalizzarsi e coordinarsi anche con i comitati di 
lotta sulla salute, sulla devastazione ambientale, ai comitati contro il 
riarmo e le spese militari che si stanno sviluppando sui territori. A tal 
proposito ricordiamo che oltre alle mobilitazioni che saranno attivate 
nella giornata dello sciopero generale del 20 è stata chiamata una 
giornata di mobilitazione il 21 ottobre e già assemblee sono attivate 


"contro le basi militari a Pisa, in Sicilia e a Ghedi (BS). Il progetto è di 


sviluppare, prima, durante e dopo lo sciopero generale, la massima 
unità d'azione con tutti coloro che intendono costruire ed animare 
un'opposizione reale e di classe alle politiche di lacrime e sangue del 
governo Meloni e dei signori della guerra. 


creare per i ceti popolari che hanno” 


| fatto avanzare ancor di più il caporalato, ilp 


afire sulle iniziative future da mettere in campo o a quelle 


Quali sono i punti di forza su cui pensate concentrare 
maggiormente lo scontro contro il governo e contro il padronato più 
in generale? 

R- Il punto fondamentale è l'inversione di rotta dalle spese 
militari alle spese sociali facendo emergere il malcontento contro la 
guerra presente in larga parte della popolazione che ne sta pagando 


pesantemente le conseguenze e adegt 
costo della vita, riattivando anche la 
concertativi ci hanno tolto, decidere 
vada sotto la soglia di povertà, ripri 
migliorandolo e stabilire un salario gaf 
soluzioni tamponerebbero la situazioné: 


conseguenze della pandemia e l'acceleti 
non indicizzati al potere di acquisto, 
sociali e dei diritti. L'incremento poi det 


sicurezza sul posto di lavoro. È importante riv 
alla sanità privata l'applicazione di un cantratte | 
che impedisca ai padroni di scegliere contratti peggior 
convenienti. Contrastiamo una sanità sempre più privat | 
garantisce cure adeguate alla popolazione e le politiche gov 
che risolvono il diritto alla casa con la repressione e gli sfratti. 


che abbiamo proclamato dal mese di ottobre 2021 per denunciare 
quanto sta accadendo. l'astensione collettiva dal lavoro è uno 
strumento forte di protesta e opposizione sociale insieme alle 
assemblee, alle manifestazioni e ai presidi sui posti di lavoro e nei 
quartieri per cercare di fermare la barbarie egemonica e affamante 
delle associazioni padronali. Lo sciopero in quanto diritto ha subito 
numerose modifiche attraverso delibere, circolari regolamenti attivati a 
contrastare e cancellare proprio tale diritto. Non intendiamo fermarci, 
abbiamo redatto l'appello con gli altri sindacati di base e abbiamo 
messo a punto una piattaforma di rivendicazioni comuni verso lo 
sciopero generale del 20 ottobre, una palestra di unità nella lotta tra 
lavoratori e lavoratrici e non solo. 
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Trieste: mare in pericolo 


“Abbandonare la (grande) nave 


Cristina 


Il 20 e il 27 settembre scorsi si sono svolti a Trieste due incontri 
sul tema del mare, degli ecosistemi marini e dell'inquinamento, 
organizzati dal gruppo anarchico Germinal e da Friday for Future 
Trieste. Gli incontri, entrambi molto partecipati, hanno visto due 
biologhe marine confrontarsi sulle diverse tematiche riguardanti il 
mare, in particolare il Golfo di Trieste che, seppur circoscritto, è 
caratterizzato da una elevata biodiversità ma anche da un grande 
impatto antropico. | 

Da millenni il mare è fonte di cibo, strada commerciale e 
affascinante mistero; più recentemente è diventato anche fonte di 


divertimento, relax e vacanze estive. l'umanità lo ha sempre visto 
“come unimmensa e quasi inconcepibile distesa d'acqua, un mondo 
alieno dalle profondità inesplorate, viste come fonte inesauribile di 
risorse da estrarre e come discarica dove tutto sembra sparire sotto le 
onde. È rimasto un mondo navigabile solo in superficie fino ad appena 


un centinaio di anni fa, e tutt'ora ne è stata studiata solo una frazione: 
sono state descritte con buona precisione le comunità biotiche di 
appena il 10% delle acque oceaniche. 

Negli ultimi decenni qualcosa ha però iniziato lentamente a 
cambiare, con l'aumentare dell'instabilità del clima e la realizzazione 
che ciò è causato dall'impatto che le attività antropiche hanno sul 
pianeta, gli studi sul mare e la sua esplorazione sono andati 
‘aumentando, fino ad arrivare in anni recentissimi alla consapevolezza 
che se crolla l'ecosistema mare, se i mutamenti che anch'esso sta 
subendo nella sua composizione chimica, salinità, correnti e 
temperatura continuano ai ritmi attuali, non saranno solo gli organismi 
che lì vivono a sparire o mutare, ma anche l'ecosistema terrestre così 
come lo viviamo. Oramai conosciamo i meccanismi di scambio 
gassoso tra oceano e atmosfera, sappiamo con relativa sicurezza 
quanta anidride carbonica è assorbita dal mare (e quindi tolta 
dall'atmosfera), sappiamo che ruolo svolgono le sue acque nella 
mitigazione e regolazione del clima, sia a livello locale che globale, 
Sappiamo che dai suoi organismi vegetali proviene più della metà 
dell'ossigeno atmosferico (stime recenti oscillano tra il 50 e il 60%) e 
«conosciamo abbastanza precisamente come le correnti oceaniche 
siano interconnesse, interdipendenti e potenzialmente fragili, soggette 
a cambiamenti che si potrebbero rivelare disastrosi per la nostra 
sopravvivenza (si vedano gli studi degli ultimi anni sulle oscillazioni 
che sta subendo in portata e temperatura la corrente del Golfo). 

Nasce da questa consapevolezza la volontà di parlare di mare a 


Trieste, di descrivere il Golfo, il suo ecosistema ed i pericoli che corre. 
Un desiderio che si fa necessità quando i piani di sviluppo economico 
della città ruotano attorno a due pilastri: sempre più grandi navi e 
ulteriore sviluppo ed espansione del porto commerciale. Per lottare in 
difesa di un territorio, che sia esso emerso o sommerso, bisogna 
amarlo sì, ma conoscerlo porta a maggior determinazione e forse 
efficacia. 

Il Golfo di Trieste è piccolo, appena 24km di larghezza per una 
profondità media di 16-20m (e massima di 24m), posto nel punto più a 
nord del mare Adriatico; si potrebbe pensare non abbia grandi impatti 
sull’ecosistema mediterraneo né forse specie animali e vegetali 
particolari. Invece, proprio per la sua posizione e scarsa profondità, è 
uno dei due punti di origine della corrente fredda del Mediterraneo: 
grazie alla Bora - vento freddo, proveniente dalla Siberia, che qui soffia 


-con raffiche tra i 100 e i 170km/h - le acque in inverno raggiungo gli 
8°C (un tempo 6°C), da qui l'acqua fredda percorre poi la costa italiana 


verso sud, seguendo il fondale, inabissandosi e spingendo così verso 


l'alto le acque più calde che incontra, permettendo sia scambi gassosi 
che di nutrienti tra le profondità e la superficie. Non solo, così come si 
raffredda velocemente il Golfo si riscalda anche rapidamente, in estate 


raggiunge i 20-22°C e presenta quindi una comunità biologica 


complessa e resistente, in grado di tollerare un range di temperatura 
raro in mare. Tra le ‘specie chiave per l'ecosistema, in quanto 
costruttrici di habitat, troviamo le spugne, le pinne nobilis, alghe, 
praterie di piante marine e la cladocora (una specie simile ai coralli 
tropicali). Esse sono rifugio, fonte di cibo e luogo per la deposizione 


delle uova per molti degli organismi che qui vivono. Infine anche il 


fondale del Golfo è peculiare per uno spazio così piccolo: roccioso 
lungo la costa, sabbioso con ciottoli e rocce sparse tra i 5 e i 10m di 
profondità e limaccioso oltre i 10m, una combinazione di ambienti 
diversi che ospita reti trofiche ben distinte e permette la radicazione di 
un elevato numero di specie. 

Le attività del porto e quelle di pesca hanno lionieitato ed 
interagito con l'ecosistema per ormai centinaia di anni, portando sì 
ricchezza e sostentamento al territorio, ma causando in maniera più o 
meno cosciente danni irreparabili di cui oggi vediamo gli effetti. La 
sovrapesca, che ha caratterizzato gli anni ‘60-‘90 del secolo scorso, ha 
causato la quasi totale scomparsa del tonno rosso (che qui migrava in 
primavera e autunno), delle praterie sottomarine e la riduzione più o 
meno drastica dei predatori (squali, orate e branzini). Le attività 
portuali e industriali hanno contribuito, e continuano a farlo, 
all'immissione nelle acque del Golfo di grandi quantità di metalli 


UMANITA NOVA 


pesanti (per lo più oggi depositati nel limo del fondale), olii, idrocarburi 
e specie aliene. E se in passato ci si poteva nascondere dietro una 
maschera di ignoranza riguardo agli effetti che m attività antropiche 
hanno sull'ecosistema marino, oggi questo non è più accettabile. In 


particolare, non deve più essere tollerabile ignorare l'impatto delle 


grandi navi commerciali e passeggeri: porta-container, petroliere e 
crociere. La eliche e i motori necessari a muoverle hanno una potenza 
tale da riuscire a smuovere il fondale fino a 20-25m di profondità, 
riportando quindi in sospensione i metalli pesanti depositati e 
rendendo difficilissima la ricrescita delle praterie sottomarine. Anche 
quando vengono rispettati i limiti imposti dalle convenzioni 
internazionali - MARPOL - vengono scaricate in mare acque grigie e 
nere ricche di sostanze tossiche (da detersivi e prodotti per la pulizia), 
batteri e fertilizzanti (da rifiuti organici e deiezioni). Le crociere inoltre, 
dovendo tenere i motori accesi anche quando  attraccate, 
contribuiscono ad aumentare sensibilmente sia l'inquinamento 
atmosferico da polveri sottili - una nave inquina più dell'interno parco 
veicolare della città - che quello marino, in quanto i modernissimi 
sistemi usati per abbattere la quantità di particolato rilasciato in 
atmosfera (in particolare di zolfo, la cui immissione in atmosfera è dal 
gennaio 2020 limitata drasticamente), prevedono il filtraggio dei fumi 
con conseguente scarico in mare delle acque usate a questo scopo. 

In un Golfo piccolo, affollato di umani e navi, è già sorprendente 
poter dire che le comunità biotiche sono tutto sommato ancora 
variegate ed in buono stato, ma per quanto ancora? | cambiamenti 
climatici si stanno rapidamente sommando ai problemi sopra descritti, 
esacerbandone alcuni e creandone di nuovi. La tropicalizzazione del 
Mediterraneo e gli inverni sempre più miti, stanno riscaldando l'acqua 
del Golfo: ormai è raro che le temperature siano inferiori ai 10°C- 
d'inverno e comune che raggiungano anche i 26-28°C nei mesi estivi. 
Ciò crea condizioni ideali non solo per la nascita ma anche per il 
radicamento di specie aliene tropicali. Arrivano come uova o giovanili, 
trasportate dalle acque di zavorra delle navi e se trovano temperature e 
condizioni a loro favorevoli si sviluppano diventando organismi adulti. 
Nella maggior parte dei casi non ci sono predatori a ridurne il numero - 
perché sconosciute - ed entrano in competizione con le locali per il 
cibo, solitamente vincendo, in quanto provenienti da oceani e mari 
dove la competizione per le risorse è molto alta. Esempi sotto gli occhi 
di tutti sono le noci di mare, una specie planctonica simile alle meduse 
per aspetto ma senza tentacoli e cellule urticanti, il granchio blu, 
avvistato fin dagli anni ‘50 ma mai nei numeri e con la vasta. 
distribuzione riscontrata oggi e i pesci serra, grandi predatori oceanici 
ormai comuni anche qui; tutte e tre le specie sono predatrici voraci di 
uova e altri organismi. 

Essere consci e consce dei rischi che corre il mare, e quindi tutto 
il pianeta, è il primo passo per ripensare i nostri consumi ed il modello 
di sviluppo che vogliamo seguire. Sono state azioni politiche in 
risposta a disastri o a pressioni da parte del pubblico a far sì che 
alcune regole internazionali venissero per lo meno pensate: il divieto di - 
gettare rifiuti plastici in mare per esempio arriva solo nell‘88 ed è stato 
frutto di anni di lavoro e lotte. Durante gli incontri è stato chiesto “ma 


| cosa possiamo fare Rai per limitare i danni ad ecosistema ed 
< ambiente?”, la risposta è 


è stata “purtroppo poco, in prima persona, 
molto se in qualche modo producessimo una pressione tale da far 
rispettare, anche solo le regole già in essere, a quelle corporation ed 
amministrazioni che perseguono solo profitti ed alti margini di 
guadagno ad ogni costo.” I 

L'impegno della singola persona ad avere una vita più eco- 
sostenibile possibile è infatti fondamentale, ma non servirà a nulla se 


-= amministrazioni e corporation non accetteranno le loro enormi 


responsabilità nell'aver causato e nel continuare a creare danni 
ambientali, sociali e climatici. Non sono sostenibili né grandi navi con 
migliaia di passeggeri a bordo né porta-container e petroliere sempre 
più grandi che necessitano di allargare porti e banchine. Chiunque 
affermi il contrario o ancora non sa come funziona l'ecosistema mare, 
oppure è un criminale ambientale. 
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Salrano di Zinasco 


Adriano Fragano 


All'alba di mercoledì 20 settembre a Sairano di Zinasco (Pavia) nel 
rifugio per animali non umani cosiddetti “da reddito” del Progetto Cuori 
Liberi, si è consumata una tragedia destinata a lasciare una profonda 
cicatrice nella memoria collettiva del mondo antispecista italiano. 
Numerosi agenti di Polizia e Carabinieri in assetto antisommossa 
sono entrati con la forza all’interno del rifugio devastandolo. Lo scopo 
era quello di permettere al personale della Polizia Locale e veterinario 
dell'ATS (Agenzia di Tutela della Salute) di eseguire l'ordinanza 
emanata dalla Regione Lombardia che prevedeva l'abbattimento di 
tutti i maiali presenti nella struttura, in quanto il luogo risultava colpito 
dal virus della PSA (Peste Suina Africana). Nove maiali, tutti 
assolutamente sani, hanno così perso la vita. 

| numerosi video divulgati sul web testimoniano le 
fasi drammatiche dell'irruzione, durante le quali le 
persone umane accorse a proteggere i maiali di Cuori 
Liberi e barricate nel rifugio da 14 giorni, si sono 
opposte in modo nonviolento a Polizia e Carabinieri, 
che non hanno invece esitato a usare la forza per 
strapparle e trascinarle via dal cancello d'entrata, 
ferendone tre durante una carica e fermandone delle 
altre. 

Fin qui la cronaca. Ciò che però vorrei proporre 
sono alcune considerazioni su questa vicenda assurda, 
che potrebbero risultare utili a comprendere l'accaduto 
e il clima che lo ha generato. 


La prima riguarda le modalità d'intervento delle 
istituzioni per il mantenimento dell'ordine sociale: 
modalità coerenti nel tempo e che ben conosciamo, ma 
che hanno certamente compiuto, dall'insorgere della 
pandemia di Covid-19 in poi, un considerevole salto di 
qualità in quanto sempre più spesso legittimate 
| dall'emergenza sanitaria di turno (vera o falsa che sia), 
soprattutto riguardante gli animali non umani. Tra le 
classiche cause di pericolo per la collettività fonte 
d'instabilità, di insicurezza e allarme sociale, nel post- 
pandemia spicca infatti anche l'emergenza sanitaria, in 
nome della quale ogni remora, impedimento morale, 
legge o libertà civile, viene immediatamente meno. Di 
certo l'argomento non è nuovo, ma desidero sotto- 
lineare che a Sairano di Zinasco sono state raggiunte 
indubbiamente nuove vette dalla violenza di Stato: dei 
corpi di polizia in assetto antisommossa sono stati 
impiegati per poter sopprimere degli animali non umani 
. indifesi e innocui, chiusi in una struttura non abusiva e — 
isolati dall'ambiente esterno. Il tutto a favore della 
tutela di un comparto produttivo economicamente importante e molto 
potente, ossia quello suinicolo. La Peste suina africana (PSA) è una 
malattia virale, altamente contagiosa e spesso letale, che colpisce 
suini e cinghiali. Non è trasmissibile all'uomo, ma è causa di ingenti 
perdite economiche nel comparto suinicolo, con gravi ripercussioni 


anche sul commercio comunitario ed internazionale di animali vivi e 


dei loro prodotti (come si legge sul sito del Ministero della Salute); 
dunque innocua per la nostra salute, ma potenzialmente catastrofica 
per i mega allevamenti intensivi presenti soprattutto nella Pianura 
Padana, che potrebbero perdere gran parte del capitale costituito dalla 
moltitudine di animali non umani reclusi e costretti ad una nonvita in 
attesa di essere spediti al macello. Pertanto quella di cui sto parlando 
non è stata altro che unoperazione di Stato a difesa di una filiera 
produttiva e di interessi economici e commerciali di grandi gruppi 
industriali della zootecnia, condotta con l'uso di caschi, scudi e 
manganelli: il tutto sotto l'ombrello legale dell'emergenza sanitaria in 
atto. I I 
Prima del periodo pandemico (che ha rappresentato uno sparti- 
acque soprattutto in materia di diritti civili e libertà individuali) 


probabilmente non sarebbe stata usata la mano pesante contro un 
rifugio, oggi però il vento evidentemente è cambiato e l’uso della 
violenza, la repressione e il controllo panottico da parte dello Stato 
contro ogni espressione di dissenso sono socialmente sempre più 
tollerati, se non addirittura accettati, e applicabili ad ogni contesto, 
anche il più impensabile. Visto il successo delle prove tecniche 
ottenuto durante la pandemia in cui si è sperimentata di fatto una 


sospensione delle libertà personali nella nostra società, non stupisce 
che tale modello venga riproposto in mille varianti e che possa 
prendere piede sempre più, dato che le reazioni e le proteste sono 
state quasi inesistenti. Ricordo ancora i silenzi vergognosi che 
accomunavano ogni componente della società italiana - anche e 
soprattutto di quelle più radicali - man mano che le libertà individuali e 


collettive si restringevano. Ora l'esperimento sociale è divenuto prassi 
comune, questa volta applicata al rifugio del Progetto Cuori Liberi. 

Con la loro presenza e il loro attivismo i rifugi antispecisti per 
animali non umani contribuiscono a minare, come in questo caso, gli 


interessi economici della filiera zootecnica nazionale. Organizzandosi, 


facendo rete e mobilitandosi fino ad ottenere un inedito ricono- 
scimento giuridico come “santuari” - termine infelice - e non più 
allevamenti, i rifugi antispecisti, sebbene ancora numericamente poco 
rilevanti, costituiscono, e costituiranno sempre più in futuro, una spina 
nel fianco per l'allevamento industriale, rappresentando un nuovo 
paradigma secondo il quale gli altri animali non sono più beni, merce o 
cibo, ma individui senzienti con pieno diritto alla vita e alla libertà. 
Ancor più se coloro che se ne occupano da individui stravaganti che 
curano e accudiscono amorevolmente dei maiali si trasformano in 
soggetti resistenti che si ribellano e si oppongono in modo 
nonviolento ad un attacco. Una chiave di lettura di questa vicenda 
pertanto può essere quella di una sorta punizione esemplare, di 
risposta violenta e sproporzionata, ad un mondo sempre meno 
sotterraneo ed emarginato, che intende combattere ed erodere il 
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Irruzione specista contro Cuori Liberi 


concetto di animale che la cultura specista ci inculca sin dalla nascita. 
Per tali motivi è possibile che in futuro si verifichino altre situazioni 
simili. 


La seconda considerazione riguarda la natura dell'antispecismo 
(la filosofia che caratterizza il rifugio in questione) e il SUO rapporto 
con le istituzioni. 

Se l'antispecismo si oppone all'atteggiamento pregiudiziale 
individuale e collettivo che a livello sociale prende la forma di 
unideologia e quer di dominio dell'umano sugli altri animali (lo 
specismo), e se è evidente che la società umana in cui viviamo è 
caratterizzata dal paradigma specista che ne costituisce uno dei 
fondamenti essenziali, allora le istituzioni che la reggono e la 
gestiscono (lo Stato, la religione, la scienza, la scuola, 
l'università, ecc.) rappresentano l'architettura gerarchica, 
violenta e segregazionista dell'ideologia specista dei 
viventi: in pratica la rendono possibile e la perpetuano. 
Dunque è facile comprendere come il rapporto tra realtà 
antispeciste e istituzioni speciste sia o impossibile, o 
conflittuale. Nel caso dei rifugi antispecisti, cè un 
elemento in più da considerare ed è costituito dal fatto che, 
proprio per poter tutelare i diritti fondamentali degli animali 
non umani ospitati, devono necessariamente interfacciarsi 
con le istituzioni, le quali hanno bene o male tollerato 
questi corpi estranei presenti nel tessuto sociale specista. 
Questo fino alla vicenda di Cuori Liberi, quando è divenuto 
evidente che tali entità sono in grado di esprimere una 
forte posizione politica, fanno opposizione e resistono 
quando si sentono attaccate, punggndg quindi a una 
frattura. | 

Tutto ciò, proprio per i motivi esposti in precedenza, 
era inevitabile e ampiamente prevedibile per il fatto che le 
parti in causa esprimono due visioni antitetiche del vivente. 
Per chi si opponeva all’irruzione nel rifugio, i maiali uccisi 
erano individui senzienti: soggetti con pieno diritto a vivere 
una vita dignitosa e libera, individui con un'identità, un 
proprio carattere, capaci sviluppare relazioni, di provare 
emozioni e sentimenti, delle persone non umane. Ciascuno 
di loro era importante. Per le istituzioni che hanno ordinato 
la loro uccisione, erano solo degli animali non umani 
possibili ospiti di un virus, capi di bestiame del tutto uguali 
a quelli rinchiusi negli allevamenti e destinati a diventare 
cibo: semplice materia prima indistinta di un processo 
produttivo. 


Potenzialmente i rifugi antispecisti per animali non 
umani hanno la possibilità di declinare nel quotidiano la 
teoria antispecista rendendola realizzabile, tangibile. || 
rifugio antispecista dunque inteso come un luogo dove sperimentare e 
vivere la liberazione animale e forme alternative di società umana, 
dove poter dimostrare con i fatti che una nuova convivenza pacifica 
con gli altri animali è possibile, contribuendo a porre fine alla perenne 
guerra contro la Natura che la nostra specie sta combattendo da 
millenni e che sta conducendo il pianeta verso la distruzione. 

Probabilmente molte di queste realtà non hanno ancora preso 


coscienza di tali enormi potenzialità e la loro elaborazione teorica 


risulta ancora troppo rudimentale o incompleta, dunque c'è ancora 
molto da fare. La controparte specista invece ha ben chiaro il lavoro 
da svolgere per controllarle se non bloccarle. Questa volta però, visti i 
preparativi per la Mobilitazione Nazionale contro i fatti del 20 
settembre, che si svolgerà il 7 ottobre a Milano e che si preannuncia 
imponente, la mano pesante usata dallo Stato per schiacciare Cuori 
Liberi potrebbe invece sortire risultati positivi per la causa 
antispecista. 


Informazioni, rassegna stampa e video disponibili su: https:// 
www.veganzetta.org/strage-di-maiali-al-rifugio-del-progetto-cuori-liberi 
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Pilastri della ricostruzione libertaria della società 


Federalismo e autogestione 


di Sam Dolgoff 


tratto da “The relevance of anarchism to modern society”, traduzione di 
Lona Lenti 


Per valutare in che misura l'anarchismo classico sia applicabile alle 
società moderne è necessario innanzitutto riassumere brevemente i suoi 
principi costitutivi. 

Le società complesse richiedono l'anarchismo 

È una falsità supporre che l'anarchismo ignori la complessità della vita 
sociale. Al contrario, gli anarchici classici hanno sempre rifiutato il tipo di 
"semplicità" che camuffa l'irreggimentazione, a favore della complessità 
‘naturale che riflette la ricchezza e la diversità della vita sociale e individua- 
le. Il matematico cibernetico John B. McEwan, scrivendo sulla rilevanza 
dell'anarchismo per la cibernetica, spiega: 

“I socialisti libertari, sinonimo di anarchici non individualisti, in partico- 
lare Kropotkin e Landauer, hanno mostrato una precoce comprensione della 
complessa rete di relazioni mutevoli, che coinvolge molte strutture di attivi- 
tà correlate e di aiuto reciproco, indipendenti dalla coercizione autoritaria. È 
su questo sfondo che svilupparono le loro teorie di organizzazione socia- 
le.” | 
Uno dei contributi più significativi di Proudhon alla teoria anarchica e 
al socialismo in generale è l'idea che la complessità stessa della vita socia- 
le richieda il decentramento e l'autonomia delle comunità. Proudhon soste- 
neva che "attraverso la complessità degli interessi e il progresso delle idee, 
la società è costretta ad abiurare lo Stato... sotto l'apparato di governo, 


all'ombra delle sue istituzioni politiche, la società produceva lentamente e- 


silenziosamente la sua organizzazione, creando da sé un nuovo ordine che 
esprimeva la sua vitalità e la sua autonomia... 

Come i suoi predecessori, Proudhon e Bakunin, Kropotkin elaborò 
l'idea che la complessità stessa della vita sociale richiedesse il decentra- 
mento e l'autogestione dell'industria da parte dei lavoratori. Dai suoi studi 
sulla vita economica in Inghilterra e in Scozia concluse: 

“La produzione e lo scambio rappresentano un'impresa così complica- 


ta che nessun governo (senza istituire una dittatura burocratica ingombran- 
te e inefficiente) sarebbe in grado di organizzare la produzione se non 


fossero gli stessi lavoratori, attraverso i loro sindacati, a farlo in ogni ramo 
- dell'industria; perché in tutta la produzione sorgono ogni giorno migliaia di 
difficoltà che ... nessun governo può sperare di prevedere ... Solo gli sforzi 
di migliaia di intelligenze che lavorano sui problemi possono cooperare allo 
sviluppo di un nuovo sistema sociale e trovare soluzioni per le mille esigen- 
ze locali. | 

Decentralizzazione e autonomia non significano la disgregazione della 
società in piccoli gruppi isolati ed economicamente autosufficienti, cosa 


che non è né possibile né auspicabile. L'anarchico spagnolo Diego Abad de. . 
Santillan, ministro dell'Economia della Catalogna all'inizio della guerra civile 
-zione 


spagnola (dicembre 1936), ricordava ad alcuni dei suoi compagni: 
“Dobbiamo renderci conto una volta per tutte che non siamo più... in 
un piccolo mondo utopico...[Non] possiamo realizzare la nostra rivoluzione 
economica in senso locale; perché l'economia localistica non può che pro- 
vocare privazioni collettive... [L']Jeconomia è oggi un vasto organismo e ogni 
isolamento deve rivelarsi dannoso... Bisogna lavorare con criterio sociale, 
tenendo conto degli interessi di tutto il Paese e, se possibile, il mondo inte- 
A 
È necessario raggiungere un equilibrio tra la tirannia soffocante di 
un'autorità sfrenata e il tipo di "autonomia" che porta a un meschino patriot- 


tismo locale, alla separazione di piccoli gruppi e alla frammentazione della 


società. L'organizzazione libertaria deve riflettere la complessità delle rela- 


zioni sociali e promuovere la solidarietà sulla più ampia scala possibile. 
Può essere definita come federalismo: coordinamento attraverso il libero 
accordo - a livello locale, regionale, nazionale e internazionale. [Consiste in 
una vasta rete coordinata di alleanze volontarie che abbracciano la totalità 
della vita sociale, in cui tutti i gruppi e le associazioni traggono i benefici 
dell'unità, pur esercitando l'autonomia all'interno della propria sfera ed 
espandendo la gamma della loro libertà. | principi organizzativi anarchici 
non sono entità separate. L'autonomia è impossibile senza decentramento 


-e il decentramento è impossibile senza federalismo. 


La crescente complessità della società rende l'anarchismo più e non 
meno rilevante per la vita moderna. È proprio questa complessità e diversi- 
tà, e soprattutto la loro preoccupazione prioritaria per la libertà e i valori 
umani, che ha portato i pensatori anarchici a basare le loro idee sui principi 
della diffusione del potere, dell'autogestione e del federalismo. Il più grande 
attributo della società libera è che essa si autoregola e "porta in sé i semi 
della propria regolamentazione" (Martin Buber). Le associazioni che si au- 
togovernano saranno abbastanza flessibili da regolare le loro differenze, 
correggere e imparare dai loro errori, sperimentare nuove forme creative di 
vita sociale e raggiungere così un'autentica armonia su un piano umanisti- 
co più elevato. Gli errori e i conflitti confinati nella giurisdizione limitata dei 
gruppi a scopo speciale possono causare danni limitati. Ma gli errori di cal- 
colo e le decisioni criminali prese dallo Stato e da altre organizzazioni cen- 


Lo Stato è | 


da “Dittatura e Rivoluzione” di Luigi Fabbri 


Lo Stato, - cioè l'istituzione governativa, che fa le leggi e le impone 
con la forza coercitiva, con la violenza o la minaccia della violenza, - ha 
una sua vitalità propria, e costituisce con i suoi componenti stabili o elettivi, 
coi suoi funzionari o magistrati, coi suoi gendarmi e con i suoi clienti, una 


| vera e propria classe sociale a parte, divisa in tante caste per quante sono 


le ramificazioni del suo potere; e questa classe ha degli interessi suoi spe- 


ciali, parassitari od usurai, in conflitto con quelli della restante collettività. | 


che lo Stato pretende di rappresentare. 

Questa enorme piovra è la nemica naturale della società, dalla quale 
succhia il suo alimento. Anche in regime capitalistico, dove lo Stato è 
l'alleato naturale e la garanzia materiale, armata, del privilegio economico, 
non sono i sali lavoratori coscienti a vedere nello Stato un nemico; ma sen- 
te per lui dell'avversione anche una parte della borghesia, la quale nel go- 
verno vede un concorrente che le ruba col fiscalismo una parte de' suoi 
benefici e le impedisce di sviluppare ed esercitare oltre certi limiti la sua 
funzione sfruttatrice. Basti ricordare, a tal proposito, certe filippiche contro 
lo Stato di Bastiat, di Spencer, ecc. i quali pure furono tutt'altro che anarchi- 
ci. 


Questi scrittori borghesi però non giungono alle ultime conclusioni 
della loro critica; considerano bensì lo Stato un male, ma un male necessa- 
rio. Si capisce che essi lo reputano necessario... a difende 
ratori il privilegio della proprietà. Cotesti sociologi borghesi 


semplicemente restringere e limitare le funzioni dello Stat 


dia armata della proprietà; e quindi si guardano bene dal patroi 

Ma essi cadono in grave lo, essendo il 
maggior forza fisica e materiale, ha troppo ena elle m per ada 
ad essere il semplice guardiano dei capitalisti, e stare al bre Sila Il 
capitalismo ha bensì nello Stato un alleato altrettanto potente di lui, che 
con lui divide le spoglie dello sfruttamento e dell'oppressione a danno delle 
classi soggette; ma lo Stato dà all'occorrenza prove d'indipendenza dal suo 
alleato, e non è raro il caso - in circostanze speciali e quando la stupidag- 
gine dei sudditi lo permette - ch'egli cerchi negli stessi sfruttati o in certe 
loro categorie un aiuto a danno di una parte della classe sfruttatrice, per 
mantenersi al potere contro dei rivali da questa preferiti. 

Naturalmente sono baruffe che presto si accomodano a danno dei la- 
voratori. Capitalismo e Stato non tardano a ritornare amici, come i prover- 


biali ladri di Pisa. Ma questo non comprendono i socialisti autoritari; o per 


lo meno, pur comprendendolo, dai passeggeri conflitti fra Stato e Capitali- 
smo han derivata forse in parte la loro illusione di servirsi utilmente dello 
Stato nella lotta contro lo sfruttamento, ed anche di farne in avvenire, dopo 
averlo conquistato, il supremo gestore della proprietà socializzata. Grave 
errore è questo - uguale, sebbene in senso opposto, all'errore dei critici 
borghesi dello Stato — anche se loro intenzione è di limitare i poteri del go- 


e contro i lavo- 
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tralizzate autocratiche che riguardano intere nazioni, e persino il mondo in- 
tero, possono avere le conseguenze più disastrose. 

La società senza ordine (come implica la parola "società") è inconce- 
pibile. Ma l'organizzazione dell'ordine non è monopolio esclusivo dello Sta- 
to. Infatti, se l'autorità statale è l'unica garanzia dell'ordine, chi sorveglierà i 
guardiani? Anche il federalismo è una forma di ordine che ha preceduto 
l'istituzione dello Stato. Ma è l'ordine che garantisce la libertà e l'indipen- 
denza degli individui e delle associazioni che liberamente e spontaneamen- 
te contrattavano. 

associazioni che liberamente e spontaneamente costituiscono le fe- 
derazioni. Il federalismo non è come lo Stato, nato dalla volontà di potenza, 
ma è il riconoscimento dell'ineluttabile interdipendenza dell'umanità. Il fe- 
deralismo nasce dalla volontà di armonia e solidarietà. 


problema 


verno, di eliminarne alcune sue attuali attribuzioni, di colpirne la piovra in al- 


cuni suoi tentacoli: e ciò, anche se loro speranza è che la funzione dello 
Stato scompaia, dopo che abbia con la forza della sua autorità soppresso il 
privilegio economico. 

Intenzione illusoria e vana speranza! 

Colpire la piovra statale in alcuni tentacoli, lasciando vivi gli altri, signi- 
ficherebbe vederla rinascere ognora più minacciosa; non colpirla diretta- 
mente alla testa, ma limitarsi ad assalire il Capitalismo suo alleato, sarebbe 
un dannarsi al lavoro di Sisifo. «Se il Capitalismo fosse distrutto e si la- 
sciasse sussistere un governo, questo governo mediante la concessione di 
ogni sorta di privilegi, lo creerebbe di nuovo, poichè. non potendo contenta- 
re tutti, avrebbe bisogno di una classe economicamente potente, che lo ap- 
poggerebbe, in cambio della protezione legale e materiale che ne riceve». 

«Non giova il dire (scriveva Errico Malatesta più di venti anni fa) che 
quando non vi saranno più classi privilegiate, il governo non potrà che esse- 
re l'organo della volontà collettiva; i governanti costituiscono essi stessi 
una classe, e tra loro si sviluppa una solidarietà di classe ben più potente di 
quella che esiste nelle classi fondate sui privilegi economici. È vero che og- 
gi il governo è servo della borghesia, ma più che perché Governo, lo è per- 
ché i suoi membri sono borghesi; del resto in quanto è Governo, esso, come 
tutti i servi, inganna il suo padrone e lo ruba. 

«Chi sta al potere vuole restarci e vuole a qualunque costo far trionfare 
la sua volontà, e poiché la ricchezza è strumento efficacissimo di potere, il 
governante, se anche non abusa e non ruba personalmente, fomenta intor- 
no a sé il sorgere di una classe che deve a lui i propri privilegi ed è interes- 
sata alla sua permanenza al potere. | partiti di governo sono nel campo 
politico bea che sono le classi proprietarie nel campo economico. 

«...Proprietà individuale e potere politico sono i due anelli della catena 
che prines l'umanità..Non è possibile liberarsi dall'una senza liberarsi 
dall'altro. Abolite la proprietà individuale senza abolire il governo, e quella si 
ricostituirà per opera dei governanti. Abolite il governo senza abolire la pro- 
prietà individuale, ed i proprietari ricostituiranno il governo. 

«Quando Federico Engels, forse per parare la critica anarchica, diceva 
che sparite le classi lo Stato propriamente detto non ha più ragion d'essere 
e si trasforma da governo degli uomini in amministrazione delle cose, non 
faceva che un vacuo gioco di parole. Chi ha il dominio sulle cose ha il do- 


minio sugli uomini, chi governa la produzione, governa il produttore; chi mi- 


sura il consumo è il signore del consumatore. 

«La questione è questa: o le cose sono amministrate secondo i liberi 
patti degli interessati e dagli interessati stessi, e allora è l'anarchia, o esse 
sono amministrate secondo la legge fatta dagli amministratori e allora è il 
governo, è lo Stato, e fatalmente riesce tirannico». 

Si direbbe che perfino nelle costruzioni ideologiche - dove è assai più 
facile che nella realtà pratica conciliare l'inconciliabile - sia impossibile im- 
maginare una completa emancipazione economica ed una vera libertà dei 
lavoratori sotto la tutela dello Stato! 


ai 
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Fermiamo Il militarismo 


La guerra tra i potenti della terra ci minaccia sempre più da vicino e ci fa diventare sempre più poveri. In Ucraina l'imperialismo russo e quello 
della NATO si combattono da oltre un anno e mezzo, seminando morte e distruzione in una guerra che rischia di estendersi anche ad altri paesi. Il 
governo Meloni, continuando la politica di quello precedente, sostiene e finanzia ampiamente la guerra in corso, difendendo gli interessi delle 
industrie delle armi di cui il Ministro della Difesa Crosetto è il diretto rappresentante. | 

Per finanziare l'invio di armi all’Ucraina e le numerose missioni militari all'estero, il governo sottrae fondi ad una sanità già disastrata e ad una 
scuola pubblica sempre più aziendalizzata e cancella senza pietà quel misero sostegno alla povertà che era il Reddito di Cittadinanza. Intanto a 
livello locale ci viene imposta la costruzione di una nuova base militare che va a intaccare anche il Parco di San Rossore il più importante 
polmone verde presente sul territorio. 

Una struttura inutile che si va ad aggiungere a quelle già esistenti (Camp Darby, CISAM, Aeroporto Militare) aumentando lo spazio sottratto 
alle persone e riservato a un uso militare. | 


Sabato 21 ottobre ore 14 manifestazione nazionale contro tutte le guerre e contro tutte le basi militari a San Piero a Grado (Pisa). Nella tarda 


mattinata dello stesso giorno nel centro di Pisa sono previste iniziative legate alla manifestazione. Invitiamo compagni e compagne a 
partecipare alla manifestazione e alle altre iniziative collegate. Maggiori informazioni saranno diffuse appena possibile. 


Circolo Anarchico di Vicolo del Tidi, 20. PISA 
Per contatti: circoloanarchicopisa@inventati.org 


Disertiamo la guerra! 


In occasione della nona edizione dell'Aerospace and Defence Meetings - mostra-mercato dell'industria aerospaziale di guerra che si terrà a 
Torino a fine novembre - l'Assemblea Antimilitarista riunita a Milano il 16 settembre promuove un corteo antimilitarista a Torino. 

Sabato 18 novembre ore 14,30 

Corso Giulio Cesare angolo via Andreis 

Disertiamo la guerra! 

No all'Aerospace and Defence Meetings! 

No all'industria bellica 

No alla Città dell'aerospazio! 

No alla Nato a Torino! 

No alla guerra e all'economia di guerra 

Siamo e saremo ovunque a fianco delle popolazioni vittime delle guerra 

Contro tutti gli imperialismi: né con la Russia né con la NATO. 

Sosteniamo chi si oppone alla guerra in Russia e in Ucraina! Apriamo le frontiere ad obiettori e disertori 

No all'invio di armi! | 

Contro la guerra a profughi e migranti in mare e in montagna. Distruggiamo le frontiere! 

No alle missioni militari all’estero 

No alle spese militari e alla militarizzazione delle nostre città 

Contestiamo la propaganda militarista, la retorica patriottica, la guerra e chi la a(r)ma 

Contro tutti gli eserciti per un mondo senza frontiere. 


Assemblea Antimilitarista 
assembleantimilitarista@gmail.com 


Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana 
Roma, 7 e 8 ottobre 2023 


Il convegno si svolgerà a Roma il 7 e 8 ottobre 2023 con inizio alle ore 11 del 7 ottobre nella sede del Gruppo ' ‘'Bakunin" in via Vettor 
| Fausto 3. | | a 
Di seguito l'ordine del giorno: 
Sessione congressuale 
1) nomina nuova CdC 
2) nomina nuovo direttore responsabile di Umanità Nova 
Convegno ii | 
1) adesioni e dimissioni 
2) valutazioni sugli incontri della Balkan Anarchist Bookfair e di St.Imier 
3) situazione dell'IFA e prossime scadenze a livello internazionale 
4) prossime campagne e iniziative della Federazione (antimilitarismo, repressione, migranti, fascismo e violenza di genere) 
5) confronto sulla situazione del sindacalismo di base e conflittuale 
6) varie ed eventuali 
Il convegno è aperto a osservatori e osservatrici purché conosciut*. 
Ringraziamo il Gruppo Anarchico "Bakunin" - FAI Roma e Lazio per l'ospitalità. 
I i La Commissione di Corrispondenza 


pace dei governi non avrebbe mai potuto essere la pace dei popoli; e che in 
realtà se gli anarchici erano contrari alla guerra, ciò fu non perché essa era 


-In questa verità consiste la base fondamentale, la caratteristica princi- 
| pale dell'anarchismo. Ecco perché gli anarchici non sono caduti - meno ra- 


re eccezioni — durante la guerra ultima, nell'errore di dimenticare che la la libertà e per il proletariato. 


una guerra, ma perché non era la loro guerra, - non era la guerra santa uper 
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17-25 novembre 2023 


Giornate mondiali di azione contro 


tutte le guerre e contro il militarismo 


Lurgenza di agire ovunque nel mondo contro la guerra è evidente 
a tutti. L'escalation finale verso una guerra devastante a livello globale 
sembra molto più facile da immaginare rispetto a un futuro senza 
guerra. La distruzione della Terra sembra più vicina della liberazione 
da qualsiasi dominio. È tempo per noi anarchici di alzarci in piedi e 
organizzarci a livello internazionale con una nuova Dimastmalone di 
forza contro tutte le guerre e il militarismo. 


Noi, una "Iniziativa per le giornate di azione globale contro tutte le 


guerre e il militarismo", abbiamo deciso a Saint-Imier, in occasione — 


degli incontri internazionali antiautoritari 2023, di fare rete al di là delle 
frontiere statali (e dei continenti). Abbiamo deciso di indire delle 
giornate di azione, come primo passo nella prospettiva di un ampio 
coordinamento anarchico antimilitarista. Abbiamo analisi diverse e 
siamo entusiasti di discuterle per il futuro. 

Condividiamo una visione comune della guerra e dell'esercito. 
Come anarchici siamo anche antimilitaristi e in questo senso ci 
schieriamo contro l'esercito, contro l'industria delle armi, contro il 


nazionalismo e contro il capitalismo/neoliberismo, nonché contro il 


patriarcato e il (neo)colonialismo. Anche se siamo in ritardo con 
questo appello, vogliamo rendere visibili le molte lotte contro la guerra, 
la militarizzazione e l'industria bellica che si stanno sviluppando in 
molti luoghi del mondo e che possono incontrarsi e connettersi in 
momenti di azione comune. 

Il nostro appello può essere abbreviato o integrato. 


APPELLO PER LE GIORNATE GLOBALI DI AZIONE CONTRO IL 
| MILITARISMO E TUTTE LE GUERRE 
NELLA TUA CITTÀ dal 17 al 25 novembre 2023. 


La guerra genera sofferenza, miseria, morte e distruzione con 
conseguenze devastanti nella vita di miliardi di persone; la guerra 
colpisce in modo sproporzionato le persone già oppresse, sfruttate e 
diseredate; la guerra alimenta processi autoritari e nazionalisti; la 
guerra rafforza e riproduce il sistema patriarcale; la guerra accelera le 
politiche coloniali e razziste; la guerra è guidata, tra l'altro, dai profitti 
del complesso militare-industriale-tecnologico; la guerra rallenta, 
blocca e distrugge i processi emancipatori e rivoluzionari; la guerra 
distrugge le relazioni sociali, di solidarietà e di amicizia tra le persone; 
la guerra aggrava il disastro della crisi climatica e la distruzione dei 
mezzi di sussistenza degli esseri umani e di molti altri esseri viventi. 
Mentre somme astronomiche vengono riversate nell'apparato di 
aggressione corazzato d'acciaio, mancano ovunque i fondi per la 
salute, il welfare, l'assistenza o l'istruzione. 


Questa è la dolorosa situazione che viviamo: catene di montaggio 
delle multinazionali delle armi e delle munizioni che ruotano 
instancabilmente fanno esplodere l'hardware dell'aggressione 
patriarcale su tutta la Terra 24 ore su 24, in modo che pochi possano 
assicurarsi la loro supremazia all interno di sistemi gerarchici costruiti 
a spese di molti. 


l'urgenza di attivarsi a livello mondiale contro la guerra e il 
militarismo nasce dalla realtà violenta e catastrofica in cui si trovano 


le diverse regioni devastate dalle guerre che spesso hanno la loro 
causa nella ricerca del potere e dei profitti degli stati, europei e non, e 
delle industrie delle armi. 

Nel patriarcato il potere si concentra sempre dove il ruolo 
dell'oppressione e dello sfruttamento è più spietato. Non è un caso 
che gli stati più colpevoli degli oltraggi senza nome dello sfruttamento 
coloniale e dei genocidi siano anche quelli che storicamente hanno la 
più lunga tradizione di produzione di massa sempre più sofisticata di 
strumenti bellici e del loro attento impiego strategico. 

Con scenari di minaccia strategica che divorano risorse, concreti 
attacchi di annichilimento, la Fortezza Europa, la carneficina dello 
scontro logorante e prolungato delle guerre convenzionali, questa 
dominazione alimentata dai combustibili fossili ci tiene bloccati in un 
ciclo ripetitivo di trauma, morte e distruzione. 


Oltre alle innumerevoli guerre attualmente in corso nel mondo, ci 
sono numerose regioni e società devastate in cui le guerre sono 
ufficialmente terminate, ma la violenza militarizzata continua. 

Molte guerre sono presentate come "conflitti etnici" e non sono 
mai state dichiarate ufficialmente, come la guerra contro i rifugiati e i 


migranti più poveri. Attualmente, due miliardi di persone vivono in 


zone di conflitto. 


| Le strutture di potere esistenti in tutto il mondo si basano sulla 
disponibilità di strutture militari oppressive: gli eserciti stessi, gli 
eserciti privati, i servizi di intelligence, le guardie di frontiera, le forze di 
polizia ufficiali, le istituzioni private simili alla polizia come le agenzie 
di sicurezza, le milizie e gli apparati politico-amministrativi che 
sostengono tutto ciò. 

Ciò che accomuna tutti questi apparati è la capacità 
normalizzata, e talvolta persino avallata a livello burocratico, di 
controllare, ferire e uccidere le persone. L'accettazione diffusa della 
violenza militarista si basa su ideologie e mentalità che normalizzano 


i disastri come "male necessario". 


Il suo scopo è garantire il continuo sfruttamento delle persone e 


delle risorse naturali che costituisce il capitalismo, il colonialismo, il 


‘patriarcato o il neoliberismo. 


Invitiamo individui, gruppi, collettivi, reti e organizzazioni che 
condividono una prospettiva antimilitarista e internazionalista di 
resistenza a tutte le guerre e al militarismo a organizzare azioni dal 17 
al 25 novembre 2023. 

Ognuno può sostenere e diffondere questo appello e organizzare 
le iniziative che ritiene più adatte alla propria situazione locale. Anche 
le piccole azioni sono benvenute. 

Con questo appello vogliamo aumentare la visibilità delle molte 
lotte che si stanno sviluppando a livello locale contro la guerra, la 
militarizzazione e l'industria bellica e che sono collegate ad altre lotte 
contro il patriarcato e il colonialismo. 


Contro tutte le guerre e il militarismo 

Contro le industrie di armi, il commercio di armi e il profitto che si 
ottiene con il militarismo 

Contro l'espansione e l'occupazione (neo)coloniale attraverso le 
istituzioni militari 

Contro la continua disumanizzazione, gli omicidi e i genocidi di 
neri e indigeni. 

Contro la dominazione patriarcale, l'ostilità contro queer e trans e 
la violenza di genere come pratica di tortura e di guerra 
Contro la categorizzazione normalizzata, abilista, classista e 
razzista. | | 

Contro il saccheggio di tutte le risorse naturali e la distruzione 
degli ecosistemi attraverso un estrattivismo implacabile 

Contro lo sfruttamento coloniale, patriarcale e capitalista 

Contro tutte le frontiere e contro la guerra contro i rifugiati e i 
migranti 

Contro il nazionalismo, contro tutti gli eserciti organizzati dallo 
Stato e le strutture militariste 


Per la solidarietà internazionalista e transnazionale 

Per il sostegno agli scioperi e alle lotte della classe operaia contro 
la guerra 

Per un ambiente, una terra e un futuro che consentano la vita a 
tutte le generazioni future 

Per la solidarietà con i disertori e i sabotatori di tutte le guerre 

Per la libertà di movimento di tutti 

Per la solidarietà con gli oppressi, gli sfruttati e i diseredati 

Per un processo rivoluzionario decoloniale, queer-femminista e 


. internazionalista 


Perché molti gruppi antimilitaristi, antiautoritari e anarchici si 
uniscano a noi 

Per un futuro per tutti 

SMILITARIZZARE IL PIANETA 


"Iniziativa anarchica per una giornata globale di azione contro il 
militarismo e tutte le guerre" 
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